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L’Ispettore 
 

Prospettive di futuro delle Comunità salesiane 
 

“Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. 

Questo è il mio comandamento: Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati. 
Nessuno ha un amore più grande di questo: 

dare la vita per i propri amici” 
(Gv 15,9.12.13). 

 
Carissimi Confratelli, 
 

l’esperienza del Capitolo Generale è stata un’esperienza di 
comunione e di unità della Congregazione e la riflessione sulla comunità salesiana ci ha 
fatti sentire molto vicini alle singole comunità locali e al loro impegno di rinnovamento: 
“La missione apostolica, la comunità fraterna e la pratica dei consigli evangelici sono gli 
elementi inseparabili della nostra consacrazione, vissuti in un unico movimento di carità 
verso Dio e verso i fratelli” (C 3). 
 
1. La vita fraterna come dono e profezia di comunione: “Un cuore solo e 

un'anima sola” (At 4,32). 
 

La comunità è un “luogo” di appartenenza e di comunione, dove si riscopre la 
propria identità di consacrati; è un luogo dove diciamo la nostra appartenenza reciproca, 
i nostri legami, lo spirito che ci unisce e insieme riconosciamo che siamo responsabili gli 
uni degli altri. La comunità è un dono di Dio ed è il luogo dell’amore reciproco e del 
perdono. In comunità si ama ogni persona e non la comunità in astratto. Un aforisma di 
Dietrich Bonhoeffer dice: “Chi ama la comunità, distrugge la comunità; chi ama i fratelli 
costruisce la comunità”. Le nostre comunità non sono chiamate ad apparire perfette, 
stabili e sicure, ma a preoccuparsi della crescita della coscienza delle persone che la 
compongono. Il vero fondamento della comunità è la centralità della persona, perché 
non c’è nulla di più forte di un cuore che ama e si dà gratuitamente a Dio e ai fratelli. In 
un ambiente dove regna la fraternità e la comunione si può anche diventare vulnerabili 
gli uni nei confronti degli altri, senza nascondere il proprio cuore ferito dietro le barriere 
dell’indipendenza e dell’attivismo. 
 In comunità tutti sono chiamati a collaborare perché ci si ama reciprocamente e ci si 
sente chiamati a vivere insieme, a camminare verso gli stessi scopi. E’ una comunione 
che cresce più nel silenzio che nelle parole, più nella celebrazione che nel lavoro. E’ una 
esperienza di apertura e di fiducia che sgorga dalle profondità dell’essere. E’ un dono 
dello Spirito Santo.  



 2

 La comunità è il “luogo” delle relazioni, ma anche la rivelazione dei propri limiti, 
delle proprie debolezze, della propria povertà. Tuttavia, le ferite che ci lacerano e che 
cerchiamo di fuggire possono diventare occasione di incontro con Dio e con i fratelli e la 
comunità può diventare “luogo” di guarigione e di crescita, di amore e di perdono. Le 
nostre comunità potranno diventare più fraterne se sapranno vivere una spiritualità della 
relazione e della condivisione. Per grazia di Dio scopriremo una vita nuova, nata dallo 
Spirito. 
 Il Capitolo Generale ci invita a considerare la Comunità locale come luogo di crescita 
umana e vocazionale e suggerisce alcuni cammini specifici: 
� la valorizzazione della pratica del discernimento comunitario alla luce della Parola di Dio e 

delle Costituzioni; 
� la cura dei momenti specifici della vita comunitaria: “la preghiera comune, le assemblee, i 

ritiri, le revisioni di vita, gli scrutini, i consigli, i tempi di distensione, la giornata della 
comunità”; 

� la elaborazione del progetto di vita della comunità salesiana. 
 

Mi soffermo in modo particolare sull’impegno di operare secondo un progetto 
comunitario, tenendo conto delle situazioni locali e dando rilievo “agli aspetti della 
formazione delle persone, della comunicazione e comunione e degli impegni stabiliti dal 
progetto educativo pastorale salesiano”. Invito tutte le Comunità a coinvolgere 
corresponsabilmente i confratelli per individuare gli obiettivi e le mete che la comunità 
intende conseguire e per pianificare gli interventi più opportuni. Per questo sarà 
necessario organizzare “in modo adeguato e coerente il ritmo della vita comunitaria, le 
attività e gli orari della vita religiosa e del servizio educativo pastorale, salvaguardandone 
lo stile salesiano”. 

 
2. Il rinnovamento spirituale: “il salesiano impara a incontrare Dio attraverso 

quelli a cui è mandato” (C 95). 
 

Il richiamo alla vita spirituale è un invito ad una vita in relazione con Dio: 
un’esperienza personale di Dio vissuta in un contesto comunitario, radicata nell’ascolto 
della Parola di Dio contenuta nelle Scritture, plasmata dall’eucaristia e articolata in una 
vita di fede, di speranza e di carità. La fede ci porta a fare un’esperienza reale di Dio, cioè 
ci immette nella vita spirituale, che è vita guidata dallo Spirito Santo. Chi crede in Dio, ed 
ha risposto alla sua chiamata ad una donazione totale di vita, è chiamato a fare 
un’esperienza di Dio. 

L’esperienza spirituale è anzitutto esperienza di essere preceduti: è Dio che ci 
precede, ci cerca, ci chiama, ci previene: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di 
me”, ci dice Gesù (Gv 14,6). L’esperienza spirituale è esperienza filiale; è risposta di fede, 
speranza e carità a Dio che nel battesimo e nella consacrazione religiosa ci rivolge la 
parola costitutiva: “Tu sei mio figlio”. 

Il Rettor Maggiore, don Pascual Chavez, nel discorso di chiusura del CG25 
richiamava come prima prospettiva di futuro per la Congregazione il rinnovamento 
spirituale di ogni salesiano: “Il rinnovamento spirituale comporta il ritorno al 
fondamento della nostra vocazione: Dio e il suo Regno. Dio deve essere la nostra prima 
‘occupazione’. E’ lui che ci invia e ci affida i giovani, per aiutarli a maturare fino a 
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raggiungere la statura di Cristo, l’uomo perfetto”. Il ricupero della spiritualità è 
intimamente connesso con la missione: Dio ci attende nei giovani per darci la grazia di 
un incontro con Lui. 

Nella esortazione apostolica “Vita consacrata”, Giovanni Paolo II ci invita a scoprire 
il ruolo fondamentale della vita fraterna nel cammino di rinnovamento spirituale di ogni 
persona consacrata. La comunità religiosa è modellata ad immagine della comunità 
apostolica ed è chiamata a seguirne le vie: il Papa esorta i consacrati a seguire “l’esempio 
dei primi cristiani di Gerusalemme, che erano assidui nell’ascolto dell’insegnamento degli 
Apostoli, nella preghiera comune, nella partecipazione all’Eucaristia, nella condivisione 
dei beni di natura e di grazia (cfr At 2,42-47)”. La Scrittura esige di essere vissuta in uno 
spazio comunitario, insieme ed accanto ad altri. “Molte cose nella Sacra Scrittura che da 
solo non sono riuscito a capire – afferma Gregorio Magno -, le ho capite mettendomi di 
fronte ai miei fratelli (…). Mi son reso conto che l’intelligenza mi era concessa per 
merito loro”. 

In questo contesto vorrei richiamare un tema generatore della comunità fraterna: la 
“lectio divina” come esercizio ordinato dell’ascolto personale e comunitario della Parola 
di Dio. La “lectio divina” è l’arte che cerca di attuare il passaggio dal testo biblico alla 
vita ed è uno strumento prezioso che può aiutare a superare la separazione indebita tra 
fede e vita, tra spiritualità e quotidianità. E’ un chiaro invito a volgere lo sguardo a 
Cristo, a mettere in dialogo la propria esistenza con il volto di Cristo rivelato attraverso 
la pagina biblica, per illuminare di luce nuova la propria quotidianità. Il processo messo 
in atto dalla “lectio divina” è l’itinerario che dall’ascolto conduce alla conoscenza e da qui 
all’amore. La meditazione della parola opera  il passaggio della Parola nella vita, 
rendendo l’uomo un essere capace di ascolto, e quindi di fede. E’ una lettura che esige 
capacità di interiorizzazione, perché la Parola si depositi nel cuore. E’ un’attitudine 
all’ascolto che richiede perseveranza e lotta spirituale. 

La prima grazia che il Signore ci dona e insieme la prima richiesta che egli ci rivolge è 
di rimanere sempre discepoli della Parola, rivivendo la spiritualità di Maria, sorella di 
Marta, che si lasciava affascinare dal Maestro perché “sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava 
la sua parola” (Lc 10,39). Il Papa nell’esortazione apostolica “Pastores dabo vobis”, 
riferendosi ai sacerdoti, ed idealmente a tutti i consacrati, afferma: “Il sacerdote 
dev’essere il primo “credente” alla Parola, nella piena consapevolezza che le parole del 
suo ministero non sono “sue”, ma di Colui che lo ha mandato. Di questa Parola egli non 
è padrone: è servo. Di questa Parola egli non è unico possessore: è debitore nei riguardi 
del Popolo di io. Proprio perché evangelizza e perché possa evangelizzare, il sacerdote, 
come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere 
evangelizzato” (PDV 26). 

Il CG25 parlando del primato di Dio e della condivisione dell’esperienza spirituale, 
invita tutti i salesiani a sviluppare la dimensione comunitaria della vita spirituale 
“favorendo la centralità della Parola di Dio nella vita comunitaria e personale, mediante la “lectio 
divina”, la meditazione quotidiana, la Liturgia delle ore, le celebrazioni della Parola, la 
preparazione in comunità dell’Eucaristia domenicale”. E’ un cammino di rinnovamento 
che propongo con coraggio ad ogni Comunità salesiana. 

Un apoftegma dei chassidim afferma che la Parola di Dio deve entrare nel cuore. Ma 
poiché il cuore è talora chiuso, essa sta su di esso, gli si posa sopra, in attesa che il cuore 
si apra e l’accolga. Rabbi Mendel di Kozk diceva: “E’ scritto: «e queste parole che oggi ti 
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do per comandamento, ti staranno sul cuore» (Dt 6,6). Non è detto «nel tuo cuore». 
Perché il cuore è talora chiuso, ma le parole stanno su di esso e quando in santi momenti 
si apre, cadono nel suo fondo”. La scrittura cambia il cuore nella misura in cui esso la 
riceve. Da qui la necessità del suo ascolto incessante, infaticabile. Come Cristo, la Parola 
sta alla porta del cuore e bussa. Solo a chi apre offre l’intimità della cena, la gioia della 
comunione, la pace del dialogo, dello scambio, del reciproco dono d’amore. 
 
3. La presenza animatrice tra i giovani: “siete l’unico e il continuo pensiero della 

mia mente” (Don Bosco) 
 

La carità pastorale salesiana è una carità pedagogica: è un amore che sa creare un 
rapporto educativo. Don Bosco ci chiama a progettare con speranza, e in fedeltà al 
“criterio oratoriano”, la nostra presenza tra i giovani: “una presenza fatta di vicinanza 
effettiva, di partecipazione, di accompagnamento, di animazione, di testimonianza, di 
proposta vocazionale nello stile dell’assistenza salesiana” (CG25). L’incontro personale 
con il giovane incomincia sempre con un gesto di stima, di affetto, di sintonia e si apre 
all’accoglienza umana e personale, espressa con gesti sensibili di accettazione. Per questo 
le nostre comunità si impegnano a dedicarsi con pazienza e cura a costruire un ambiente 
ricco di valori, che permetta un rapporto educativo personale fatto di amicizia e di 
paternità. 

Il CG25 invita la comunità salesiana a ripensare la sua presenza in mezzo ai giovani affinché sia 
diretta, accogliente, gratuita: è una presenza che accoglie e costruisce comunione: “Con la 
nostra presenza animatrice tra i giovani e i laici, costruiamo comunione e promuoviamo 
la missione che deve essere sentita da tutti come unica e comune”. 

La comunità salesiana è una presenza che educa ed evangelizza, creando ambienti di forte carica 
spirituale: “proponendo e vivendo momenti di intensa esperienza spirituale con i giovani: 
Eucaristia, Riconciliazione, “lectio divina”, preghiera, incontri, ritiri; coinvolgendo la 
CEP nella ideazione, conduzione e verifica dei processi di educazione e di 
evangelizzazione in vista della coerenza di vita e dell’impegno per il Regno; curando nella 
CEP la formazione di giovani impegnati nell’azione civile ed ecclesiale, così da 
promuovere una società più giusta e solidale secondo l’ispirazione cristiana”. 
 La comunità salesiana è una presenza che accompagna e diventa proposta vocazionale attraverso la 
sua testimonianza di vita: “anima la comunità educativa pastorale perché diventi luogo di 
crescita vocazionale del giovane; attua una metodologia dell’accompagnamento e della 
proposta vocazionale”. 
 In questo contesto si presenta sempre più urgente l’esigenza di riflettere sulla 
significatività della presenza salesiana nel territorio. “Essa – afferma il Rettor Maggiore -non si 
riduce all’opera o alle attività; è piuttosto una forma di essere, lavorare ed organizzare 
che cerca non solo l’efficacia, bensì il suscitare senso, aprire prospettive, convocare 
persone, promuovere nuove risposte. Si tratta di ricollocare l’Ispettoria lì dove sono più 
pressanti i bisogni dei giovani e dove è più feconda la nostra presenza” (Discorso del Rettor 
Maggiore a chiusura del CG25). 
 Il cammino di risignificazione della presenza salesiana richiede, oggi, una crescente 
qualità della proposta educativa pastorale attraverso forme più intense di 
evangelizzazione, un’attenzione privilegiata alla maturazione umana e cristiana dei 
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giovani, un impegno rinnovato nella formazione dei laici e nella animazione della 
comunità educativa pastorale. 
 La lettera apostolica “Novo millennio ineunte” ci spinge ad essere “la casa e la scuola 
della comunione”: “Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una 
spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i 
luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i 
consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. 
Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero 
della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci 
stanno accanto” (NMI 43). 
 
 Maria, che invochiamo nel mese di maggio come “Ausiliatrice”, ci insegna ad intraprendere un 
cammino di rinnovamento personale e comunitario nell’umiltà e nella fedeltà quotidiana. L’umiltà 
presiede a tutti gli aspetti della vita spirituale perché definisce l’atteggiamento umano 
prioritario in ogni credente: il riconoscimento della signoria di Dio e della propria 
povertà di creatura. L’umile è il povero che ripone in Dio la sua fiducia, è il servo di tutti. 
L’umile è il forte della fortezza di Dio, che si dona ai poveri di spirito. L’umile raccoglie 
e concentra, distoglie dalla curiosità e dalla critica, frutti della presunzione. 
 Rabbi Mendel di Kozk disse una volta alla comunità: “Che desidero da voi? Tre cose 
soltanto: non sbirciare fuori di sé, non sbirciare dentro gli altri, non presumere di sé”. 
 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
 

Milano, 24 maggio 2002 
Festa di Maria Ausiliatrice 


